
E’ PIÙ FACILE DI QUELLO CHE SEMBRA: DIDATTICA PER COMPETENZE 
IV POMERIGGIO DI FORMAZIONE – 20 GENNAIO 2017 

Conoscere se stessi, conoscere l’altro 

Organizzazione per la  
Preparazione  
Professionale degli  
Insegnanti 

Il	Coopera've	learning,	
per	imparare	a	PENSARE	



LUOGHI COMUNI 

•  Per insegnare basta il professore 

•  La lezione frontale è la migliore 

•  I lavori di gruppo sono inutili perché lavora solo qualcuno 

•  Il CL distrugge la figura dell’insegnante 

•  Il CL fa perdere tempo 

•  Col CL è difficile valutare gli apprendimenti 

•  … 



DEFINIAMO  
COSA NON È IL CL 

•  Cooperative-learning = apprendimento cooperativo 

Ogni membro del gruppo ha UN COMPITO SPECIFICO ed è 
CO-COSTRUTTORE del lavoro di conoscenza condiviso coi pari. 

•  Non è il “lavoro di gruppo” 

NON È IL LAVORO DELLE RICERCHE fatte assieme ai compagni 
a casa o a scuola per agevolare il lavoro ai professori. 



UN NOTA BENE IMPORTANTE! 

             Il CL non è impiegabile sempre e dovunque  

                    OCCORRE 
•  un’attenta analisi disciplinare 

•  attenzione a chi si ha davanti 

   

Scegliere il CL non vuol dire escludere tutte le altre metodologie di insegnamento! 
ANZI la nostra ipotesi è che UN BUON INSEGNANTE usi una polimorfia di metodi. 



IL                         DEL MIO LAVORO 

È un’indagine  
•  sulle origini di questa metodologia 
•  sui principi teorici che la fondano 
•  sul suo valore didattico 



IL COSTRUTTIVISMO 

“La CONOSCENZA non esiste indipendentemente da chi 
impara ed È COSTRUITA.” (A. Carletti, A. Varani) 

 

 

 

 

 

MA Cosa vuol dire conoscere? Quando ciò avviene? 

 



UN ASSUNTO DI PARTENZA: 
L’ALTRO è una risorsa per me! 

•  In Piaget… 

•  In Vygoskji… 

•  In Comoglio… 



PIAGET,  VYGOTSKIJ, COMOGLIO 



IN PIAGET… 

La conoscenza è una produzione cognitiva 
basata su continui interscambi tra le facoltà 
senso-motorie del bambino e l’alterità che 
incontra mediante azioni dinamiche e 
continue rielaborazioni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 La mente è modificabile 



IN VYGOTSKIJ… 

La conoscenza del bambino è 
innanzitutto “esterna” e “sociale” 
ovvero in rapporto diretto col 
contesto socioculturale di 
appartenenza. 
 

Il linguaggio è: 
•  l’esito della formalizzazione cognitiva,  
•  lo strumento del pensiero necessario per le 

successive rielaborazioni. 



IN COMOGLIO 
 

•  I fenomeni socio-economici del periodo post-industriale hanno 
originato una sorta di disarticolazione educativa che trova nel “vuoto 
del processo di socializzazione” il suo fulcro.  

•  “Le relazioni interpersonali sono un fattore essenziale dello sviluppo 
cognitivo, relazionale e sociale dei ragazzi perché permettono di 
imparare” 

•  La Zona di Sviluppo Prossimale (Vygotskij) e lo Scaffolding (Bruner) 

 “Nel gruppo si impara dai compagni con competenze più 
 avanzate, si esce dall’egocentrismo, si acquisiscono                      
 ampi punti di vista, si è più sipatetici ed empatici…” 



DALLA CLASSE AL GRUPPO DI  APPRENDIMENTO 
DAL TUTTO ALLA PARTE E DALLA PARTE AL TUTTO 

•  Favorisce lo sviluppo della specificità del singolo 

•  Obbliga la negoziazione dei punti di vista 

•  Scioglie inibizioni col docente 

•  Insegna ad imparare ad imparare 

•  È inclusivo 

•  Valorizza gli alunni dotati 

In sistema di insegnamento completo e per competenze… 



IL RUOLO DEL DOCENTE?? 

Non fa nulla? L
a conoscenza si 

costruisce da sola? I r
agazz

i fanno 

tutto?  



COS’È E COSA FA? 
 

•  Conosce e governa le dinamiche 

relazionali tra i ragazzi •  Sceglie e prende decisioni in 
base a cosa accade •  Suscita la libertà e l’iniziativa 

•  Fa fare i passi ai ragazzi 
aspettandoli •  Gestisce il Debriefing 



AUTORITÀ e AUTOREVOLEZZA 
 
 
 

•  Ha un ruolo preciso e fondamentale nella 
conduzione 

•  È colui che “fa crescere” 

•  Non si sostituisce ai ragazzi nel processo 
cognitivo 

•  È affettivamente e intellettualmente 
impegnato 



I RUOLI E IL COMPITO DEGLI STUDENTI 
COSA SONO E COSA FANNO? 

Protagonisti: ognuno è chiamato in gioco 

Responsabili: ognuno ha un RUOLO ed è NECESSARIO 

Eseguono assieme attività complesse  

Riflessivi: ognuno 
diventa sempre più 
consapevole. 

Condividono metodi di lavoro 
e di problem solving rispetto  
al COMPITO ASSEGNATO 

Valutano il proprio lavoro  
e l’altrui 

Riflettono con gli altri sulle strategie da usare, 
sui problemi emergenti, sui comportamenti… 
 



UN FORTE STIMOLO 
METACOGNITIVO 

•  L’insegnante pone il PRO-BLEMA oggetto della 
ricerca e avvia il lavoro 

•  I ragazzi si confrontano e cercano le strade per la 
soluzione 

•  Un questionario di valutazione a autovalutazione li 
guida in una costante riflessione sul processo 

•  Gli alunni in difficoltà sono inseriti pienamente nel 
lavoro e portano il loro contributo 

•  L’insegnante si pone al centro della zsp e costruisce 
lo scaffolding 



UN QUESTIONARIO DI AUTOVALUTAZIONE: 
PRODOTTO E PROCESSO 



IL SETTING 
COME L’AMBIENTE INCIDE SULL’APPRENDIMENTO 



COSA DICONO I RAGAZZI 

Disposizione a quartieri: 
aiuta/obbliga tutti a essere “sul pezzo”  senza possibilità di ritrarsi; 
aiuta i timidi e i ritrosi a rischiare interventi in un contesto dialogico più “piccolo e sicuro”; 
fa “scoprire modi di studiare, sottolineare, curare il quaderno” diversi dai propri; 
fa “rubare” ai compagni alcune strategie o abilità che si ritengono utili anche per sé; 
stimola “il coraggio di relazionare dopo alla classe, perché ci si è sciolti prima nel gruppo”; 
“si fanno nuove amicizie studiando e divertendosi anche”; 
“ci si può muovere e non stare sempre fermi”;  
 

Disposizione a ferro di cavallo: 
“sei come in televisione: tutti ti vedono, però anche tu qui vedi tutti”; 
“ti sembra di fare una cosa da grandi, importante”; 
“mi aiuta a stare attento e a partecipare”; 
“il prof. gira continuamente nello spazio in mezzo e vede tutto quello che facciamo…” 



LA VALUTAZIONE 
UNA PLURALITÀ DI POSSIBILITÀ 



LA VALUTAZIONE 
UNA PLURALITÀ POSSIBILE 

•  In itinere 

•  Sommativa 

•  Si chiede ai ragazzi di scrivere la verifica per gli altri gruppi 

•  Si valutano le competenze in itinere e alla fine tramite 
protocolli osservativi e questionari. 



CONCLUSIONI 

Esperienza scolastica = lavoro di ricerca dei ragazzi + guida  e ricerca dei professori  
in un continuo processo metacognitivo e riflessivo.  

Definizione/formalizzazione = solo alla fine del processo (metodo induttivo vs deduttivo)  

M. Recalcati: 
 “Il sapere del maestro non è ciò che colma la mancanza, quanto ciò che la preserva”. 

 A. Harendt:   
“Nessuno che impari a pensare può tornare ad obbedire come faceva prima,  
non per spirito ribelle, ma per l’abitudine ormai acquisita 
di mettere in dubbio ed esaminare ogni cosa”. 


